
L’article suivant, de Pamela Grant, a pour titre « Du français québécois vers l’anglais québé-
cois : les emprunts lexicaux » [333-342]. Il est fascinant de se retrouver enfin de l’autre côté du
miroir, pour constater que les échanges ne se font pas à sens unique et que les Québécois anglo-
phones empruntent eux aussi des mots à la langue de leurs concitoyens. Les matériaux lexicaux de
cette étude ont été récoltés dans des corpus journalistiques, touristiques et administratifs. L’auteu-
re les classe en cinq catégories (emprunts intégraux, emprunts sémantiques, gallicismes de fré-
quence, calques, emprunts de graphie) et nous présente le détail de leur répartition selon les caté-
gories grammaticales et les champs onomasiologiques ; puis, elle commente brièvement les
phénomènes d’intégration des emprunts dans le système de la langue anglaise. La bibliographie
sur le sujet, trop peu étudié jusqu’à maintenant, rendra de bons services. On souhaiterait désormais
que l’auteure présente les résultats de ses recherches de façon exhaustive sous la forme d’un re-
cueil lexicographique, citations à l’appui, avec – idéalement – un volet historique (premières at-
testations).

La dernière contribution du recueil, signée par Jean-Marcel Léard et Denis Amyot, s’inscrit
dans la lignée des travaux du lexicologue Igor Mel’cuk et porte sur « La description lexicogra-
phique de mots polycatégoriels dits adverbes : justement, seulement » [343-354]. On nous rap-
pelle quelques principes de base de la description lexicographique (distinction entre domaine
lexical, grammatical et pragmatique) et on s’y attaque aux différents emplois possibles de mots
ayant de tout temps posé problème aux lexicographes en raison de leur polyvalence discursive.
L’article est clair, incisif, et expose bien la complexité de la matière ; on sent toutefois qu’il a été
rédigé par des syntacticiens plus que par des lexicographes, et on regrette un peu que les ensei-
gnements des auteurs n’aient pas été présentés de façon succincte in fine sous la forme d’articles
lexicographiques.

Signalons pour terminer que le travail d’édition de ces Actes a été mieux réalisé que lors du
précédent colloque (v. note 1) ; le nombre de coquilles tend vers zéro, ce pour quoi Louis Mercier
et Hélène Cajolet-Laganière méritent toutes nos félicitations.

André THIBAULT

Paris-Sorbonne

TOSO, Fiorenzo (2004): Dizionario etimologico storico tabarchino. Recco: Le Mani, vol. I, a-
cüzò, 577 p.

Il presente dizionario non è un vocabolario dialettale come gli altri, innanzitutto perché il dia-
letto di cui si occupa non è come gli altri: si tratta dell’espressione linguistica di una comunità mol-
to speciale, unica in Italia. La sua storia non è nota a tutti, e perciò sarà forse il caso di ricordarla per
sommi capi. Intorno al 1541 la famiglia genovese dei Lomellini ottenne in concessione l’isola di
T. abarka (in arabo tunisino TObarqa), vicino a quello che già a quel tempo cominciava ad essere il
confine tra la zona d’influenza di Tunisi e quella di Algeri: il motivo ufficiale era la pesca del co-
rallo. L’isolotto fu popolato da immigrati che provenivano per lo più da Pegli (oggi un quartiere in-
globato nella città di Genova), e questa situazione si protrasse per due secoli: ma nel 1738 alcuni
Tabarchini (ovvero, genovesi di Tabarka), sentendo che la loro isola non era più sicura, aderirono
all’invito del re di Sardegna Carlo Emanuele III che voleva popolare le coste sarde e s’insediarono
nell’isola di S. Pietro, nel Sud-Ovest della Sardegna, fondando il primo nucleo del borgo di Car-
loforte. Nel 1741 il bey di Tunisi conquistò Tabarka e deportò gli abitanti come schiavi a Tunisi:
dopo complicate vicende, essi furono riscattati dal re di Sardegna e insediati sia a Carloforte, sia nel
vicino borgo di Calasetta (sull’isola dirimpettaia di S. Antioco); alcuni, che erano stati ceduti al-
l’Algeria, furono riscattati dal re di Spagna Carlos III nel 1768 e insediati nell’Illa Plana presso Ali-
cante, dove fondarono il borgo di Nueva Tabarca. In quest’ultimo centro il dialetto originario (di
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tipo genovese) pare essersi estinto agli inizi del XX secolo; invece Carloforte e Calasetta rimasero
sempre in contatto sia con Genova sia con Tunisi, conobbero ancora delle traversie (nel 1798 una
scorreria di pirati catturò 823 di loro, che rimasero schiavi in Tunisia fino al 1803), ma poi il ricor-
do di queste vicende straordinarie conferì loro un fortissimo senso d’identità, che li spinse a creare
grandi imprese commerciali o industriali (Carloforte era specializzata nella pesca, nei commerci, nei
traffici marittimi; Calasetta nella coltura industriale della vite), ed oggi, anche se le grandi attività di
un tempo si vanno spegnendo, è pur sempre una comunità molto cosciente di sè, molto evoluta, che
fa continuamente memoria del suo passato (con pellegrinaggi in Tunisia per visitare i luoghi aviti,
con la devozione alla Madonna dello Schiavo, che è una statua trovata miracolosamente in Tunisia
nel 1800 dai Tabarchini che vivevano ancora là in schiavitù); ogni anno si celebra un Festival della
canzone tabarchina con una ventina di concorrenti (su una comunità di 14.000 abitanti); le manife-
stazioni riguardanti la loro lingua e la loro storia hanno grande seguito popolare; ed a coronamento
di tutto ciò, possiamo dire che questa è oggi la comunità più intensamente dialettofona d’Italia. Una
condizione così eccezionale può spiegare come mai un dizionario dialettale possa essere tanto am-
pio: solo per le lettere A-C si è arrivati a stampare 577 pagine, e si prevede un’opera complessiva in
quattro volumi. Evidentemente questo dialetto sta superando bene la sfida della globalizzazione, ed
è usato non solo per le situazioni familiari o le attività tradizionali (ormai ovunque in regresso), ma
per tutto quanto riguarda la vita odierna. In questa situazione si è inserito Fiorenzo Toso, romanista
ligure (dialettofono), uscito dalla scuola di Max Pfister; già in precedenza egli aveva dato un note-
vole contributo al mantenimento dell’identità tabarchina coi suoi scritti, ed in particolare col suo
metodo di scrittura del dialetto, concordato con gli insegnanti locali e da questi diffuso. In quest’o-
pera egli ha dato la miglior prova: di ogni voce ha cercato di scrivere, per quanto possibile, la storia
(citando antichi documenti liguri spesso di difficile accesso), ed ha fatto confronti con tutte le voci
affini, di area ligure ma spesso anche di area sarda (perché nonostante il forte senso identitario dei
Tabarchini, le vicine parlate della Sardegna hanno dato un notevole contributo al lessico dialettale).
Per quanto riguarda più da vicino le mie competenze, posso dire che le tracce linguistiche del sog-
giorno in Tunisia (ovvero le voci arabe) sono molto scarse, meno di quanto ci si attenderebbe, ben-
ché sia convinto che anche in questo settore la ricerca sia stata condotta con grande zelo. Posso dire
che sfogliare quest’opera ci fa conoscere una parlata di grande vitalità e d’una ricchezza lessicale
che probabilmente oggi non ha riscontri in Italia: per fortuna ora c’è l’occasione di fissarla in un’o-
pera, che certo sarà largamente usata dai Tabarchini stessi.

Guido CIFOLETTI

Università degli Studi di Udine

BRINCAT, Giuseppe (2004): Malta. Una storia linguistica. Recco: Le Mani. XVI + 430 p. (Il
Mediterraneo plurilingue, n. 1).

Il volume costituisce la traduzione notevolmente ampliata e totalmente riveduta di un’opera
pubblicata in maltese nel 2000. Data la scarsa diffusione della lingua originale, ci si renderà imme-
diatamente conto dell’importanza di questa nuova edizione, che consente agli studiosi italiani o che
abbiano familiarità con l’italiano di accedere per la prima volta ai fondamenti della storia linguisti-
ca di un paese di recente ammissione nell’ambito dell’Unione Europea, ma visceralmente legato,
per contingenze storiche e culturali, all’orizzonte italiano in primo luogo, e poi a quello europeo in
senso lato. La promessa edizione inglese, che si attende per il prossimo anno, avrà a sua volta il me-
rito di allargare ulteriormente questa prospettiva di conoscenza, integrando in modo definitivo la ri-
flessione sul maltese in una dimensione europea e internazionale.

Se si insiste qui sui meriti dell’opera in questa sua funzione «divulgativa» non lo si fa certo,
come si vedrà immediatamente, per mettere in secondo piano l’alto valore scientifico del lavoro di
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